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In A.Canevaro (a cura di) (2007) , L’integrazione scolastica degli alunni con disabilità – Trent’anni di inclusione nella scuola italiana, Erickson, Trento.
Qualità e inclusione

Quello dell’integrazione è un valore civile e pedagogico che si afferma trovando convergenze tra specialità e normalità, tra l’avvicinamento alla condizione normale e il ricorso a forme di trattamento di tipo speciale, funzionali ai Bisogni Educativi Speciali.
La pedagogia speciale è coinvolta direttamente su tale fronte, in particolare sulla riflessione su un discorso pedagogico completo, unico, integrato e generale che coinvolga tutti gli operatori scolastici.

A tal fine, è necessario aprire una nuova stagione qualitativa delle prassi e della normativa a favore dell’integrazione scolastica  dei soggetti disabili o con problemi adattivi e, quindi, di una nuova politica scolastica per la qualità dell’integrazione/inclusione.

Esiste, sul territorio nazionale,  un corpo di conoscenze e di buone prassi esperite  in merito al processo di integrazione a consolidamento delle esperienze scolastiche effettuate. Esse costituiscono un vettore essenziale, vissuto nella quotidianità e nella specificità dei casi e delle situazioni, utile per identificar gli indicatori di qualità essenziali, costanti e permanenti.
I documenti redatti e gli studi effettuati nell’arco degli ultimi decenni, costituiscono le principali fonti a cui attingere per una riflessione efficace sull’integrazione scolastica.

Si menzionano i principali:

· Indagine “Special Needs Education” dell’OCSE, sui livelli di integrazione scolastica dei disabili n Europa del 2000;
· Indicatori di qualità dell’integrazione redatti dal Comitato tecnico-scientifico presso l’Osservatorio permanente sull’integrazione nel 2000 unitamente all’Associazione Italiana persone Down;

· Linee guida per l’integrazione dei disabili in azienda del 20001, a cura della fondazione IBM Italia e dell’ASPHI.

· Studi sulla funzionalità globale dell’integrazione di Serio (2006) e D’Alonzo (2003-2006);
· Analisi di Canevaro e Ianes (2002) sulle buone prassi;

· Linee guida  della SINPIA, Società Italiana di Neuropsichiatria dell’infanzia e dell’adolescenza: per l’autismo, per l’ADHD.

La disabilità e la qualità
In educazione, il paradigma  della disabilità, dissociandosi da quello di handicap, si è assunto e radicato, divenendo l’asse problematico principale su cui innestare i processi di integrazione.
La disabilità, termine ombrello assunto e condiviso a livello internazionale,   consiste nella manifestazione di un disturbo funzionale, di una insufficiente o disordinata espressione delle funzioni umane.
La disabilità, dunque, si concretizza in prestazioni dell’uomo caratterizzate da disordine e disfunzione, in patologie funzionali, quindi, in cui non si evidenziano  danni organici evidenti . In opposizione alla disabilità,  si collocano i comportamenti umani derivati da mancanza di funzioni, esprimibili nella categoria del deficit, della mancanza e della minorità. Ne sono esempi il ritardo mentale, i deficit motori, linguistici, della memoria, ecc.
In altre parole, si ravvisano due grandi categorie di comportamenti umani: quelli caratterizzati da deficit/minorità  rintracciabili e quantificabili, che rientrano nel quadro delle sindromi quantitative,e quelli caratterizzati da disordine/disfunzione, che mal si prestano a misurazioni quantitative ma a cui si addice la categoria di sindromi qualitative,  i cui comportamenti che ne derivano, sono, al contrario,  soggetti ad apprezzamento e a descrizione/osservazione. Ne sono esmpi il disadattamento, i disturbi specifici di apprendimento, i disordini linguistici, la sindrome da ADHD, i disturbi della condotta, della memoria, ecc.

Le due categorie sopra delineate possono trovarsi in relazione tra loro generando ad esempio, deficit che non comportano disordini qualitativi e viceversa, disordini che possono generare deficit quantitativi e viceversa e, infine, stati di in distinzione tra deficit e disordine (situazioni borderline).

La qualità a scuola

La teoria della qualità a scuola, seppur rifacendosi ai  modelli sociologici e aziendalistici, reclama una singolarità e specificità endogena.

Discostandosi, dunque, da definizioni di regole nette e da rigidi protocolli d’azione, essa tende  formulare una possibile mappa di indicatori e di relativi descrittori, che nell’insieme compongono un orizzonte della qualità.
Non è importante, nella scuola, certificare la qualità in modo prescrittivo, quanto esplicitare i tratti che rappresentano l’idea di qualità e la sua natura processuale, cioè in fieri e in continua evoluzione alla luce della complessità del sistema scolastico.

È una qualità fortemente contestualizzata, sociale, mediata, è un processo di natura qualitativa che non si presta a misurazioni rigide o a riferimenti a parametri standardizzati.

Essa necessita di continui riferimenti e ancoraggi alla prospettiva pedagogica, all’educazione e alla relazione educativa tra gli attori della scuola.

La qualità dell’organizzazione

Alla luce della complessità dei servizi alla persona, generata da un numero infinito di variabili, alla scuola si addice la caratteristica di servizio specialmente speciale che richiede interventi e prospettive di qualità della qualità.

La risposta concreta alla complessità del sistema scolastico consiste nell’elaborazione di un modello organizzativo che, discostandosi dalla matrice razionale di scuola-apparato e programmato, assume le vesti di un modello aperto, dinamizzato.

In altre parole si impone nella scuola l’idea di organizzazione come complesso funzionale ampiamente aperto alle interazioni esterne e privo di stringenti fini comuni e protocollari, in cui convivono motivazioni anche diverse e dove le singole componenti sono latori anche di proprie opzioni non necessariamente tra loro coerenti.
Nelle indicazioni di Norman sono riassunte le pertinenze dell’organizzazione scolastica elencabili in:

· Erogazione di prodotti non standardizzati ma coerenti con i contesti,

· Orientamento all’utente,
· Attivazione di sinergici relazioni con l’esterno,

· Centralità riservata alle risorse umane e alla loro gestione.

Le vie della qualità a scuola
VIE  DELLA  QUALITÀ  A  SCUOLA

Corredi della competenza specifica pedagogica:

1. Approccio organizzazionale al sistema. Considerazione complessistica e globale delle componenti oggettive e soggettive che concorrono alle strutture ed ai processi del servizio scolastico. La natura e l’efficienza dei processi, in quanto azioni destinate direttamente o indirettamente all’erogazione dei servizi scolastici, è fattore decisivo per la qualità, allorché siano orientati ai clienti e siano consapevolmente progettati e valutati.

2. Massima condivisione di scopi e procedure. Le scelte e i valori pedagogici convenuti dalla comunità scolastica ai vari livelli, devono essere conosciuti ed assunti da tutti i responsabili del servizio con la massima dedizione e convergenza degli impegni, in tutti gli operatori e le altre figure coinvolte nell’organizzazione.

3. Percezione dei problemi (problem finding): le capacità individuali degli operatori, la posizione parzialmente distaccata del dirigente e i momenti appositamente finalizzati a tale compito, consentono di apprezzare con sufficiente tempestività i problemi, gli indizi di caduta di qualità, le possibili condizioni di rischio e di renderli visibili collegialmente. L’organizzazione deve disporre di apposite figure incaricate di individuare e selezionare i problemi mediante azioni di audit, interviste o questionari, indagini, ecc., sistemi di autovalutazione ed autoanalisi degli operatori, ecc.

4. Diffusione del problem solving. Il coinvolgimento delle componenti decisionali competenti nella risoluzione dei problemi, corrisponde alla valorizzazione delle risorse comunque presenti nel sistema, talvolta inesplorate o ignote, come alla attivazione di spirito di solidarietà e cooperazione al raggiungimento di superiori e stabili livelli di efficienza del servizio. L’organizzazione deve disporre di apposite figure incaricate di promuovere e gestire il processo (Mirandola, 2001)
 di risoluzione dei problemi.

5. Miglioramento continuo. Costante tensione al cambiamento delle condizioni processuali e strutturali alla luce di una visione teorica, seppur problematizzata (Cole, 2001).
6. Circolazione e documentazione delle esperienze: compito specifico del dirigente scolastico è quello di formalizzare in qualche modo le acquisizioni tecniche, procedurali o professionali, di documentarle e socializzarle alla totalità degli operatori presenti e a quelli che si succederanno, quindi di garantire la circolazione delle esperienze affinché fungano da riferimento e confronto, o da protocollo procedurale per l’attività del servizio.
7.  Standardizzazione dell’innovazione: come esito dell’azione precedente, l’assunzione di nuove modalità operative, inerenti la didattica, l’impiego di sussidi e risorse, l’organizzazione, la progettualità, ecc., necessita della promozione della loro iterazione, con i dovuti adattamenti, nell’intero apparato (le scuole, i laboratori, le classi, gli organi collegiali, le reti di scuole, i poli scolastici), a favore della pluralità degli operatori, evitando la condizione di disomogeneità dei modi di lavoro o di gestione del servizio.
8. Autovalutazione: con ricorrenza il sistema si rende capace di attivare momenti di autoanalisi ed autovalutazione della propria funzionalità e della qualità dell’offerta formativa all’utenza, coinvolgendo a tutti i livelli gli operatori, non trascurando il confronto con situazioni esterne, o altre, ritenute significative o eccellenti.
9. Referenti esterni: il termine di riferimento, indicatore dell’efficienza della scuola, è situato anche nell’universo delle possibili interazioni (famiglie, attese di enti, amministrazione centrale, ecc.) e con particolare attenzione al confronto con scuole omologhe e con quelle che sono assunte come eccellenze.
10. Autoregolazione: il sistema si dota della funzione di controllo e monitoraggio della propria attività mediante risorse interne capaci di condurre momenti di autovalutazione, di autoistruzione e di ricerca della migliore efficienza e di risoluzione dei problemi/conflitti.
11. Cultura dei progetti innovativi: la ricerca o il mantenimento delle finalità che si indicano per l’istituzione scolastica esigono, oltre le pratiche e le procedure rese accreditate dall’esperienza e dalla consuetudine, l’individuazione di attività innovative, o di migliori modalità di condurre quelle pre-esistenti, per effetto di uno sforzo progettuale che può sorgere e configurarsi in ogni sede del sistema e che il dirigente opportunamente sollecita e sostiene.
12. Formazione del personale: il sistema prevede, tra le proprie funzioni, quella della formazione del personale in fase di entrata e di adeguamento continuo ai mutamenti ed alla gestione del cambiamento.
13. Valorizzazione delle risorse umane: il sistema si dota della capacità autodiagnostica di percepire e valorizzare le qualità personali degli operatori e dei potenziali collaboratori, quindi di offrire loro opportunità, spazi progettuali, sufficiente autonomia esecutiva, possibilità di formazione, ecc. concependo la risorsa umana come essenziale condizione qualitativa per l’erogazione del servizio.
14. Orientamento all’utente.  Nell’ottica organizzazionale, l’assunzione della prospettiva dell’utente del servizio, considera gli allievi come utenti piuttosto che come clienti, in quanto figure interne (Orsi, 2002) alla stessa organizzazione. Tale avvertenza rimanda inoltre all’esigenza di una selezione pedagogicamente ponderata dei valori e dei significati delle prestazioni rese dalla scuola e costante considerazione delle valutazioni delle famiglie.
15. Incentivi personali sui risultati: a seguito della promozione e della valutazione del contributo personale alla realizzazione delle attività istituzionali e dei progetti, i riconoscimenti sono indirizzati ai singoli operatori o a gruppi, in ragione del coinvolgimento attivo e della qualità delle prestazioni rese.
16. Dirigente per l’innovazione e la qualità: rivela la funzione cruciale del capo d’Istituto, chiamato a favorire l’avverarsi delle spinte innovative e alla ricerca della più elevata efficienza del servizio, interpretando un protratto atto di filtro e valutazione di senso, secondo una sorta di vaglio pedagogico, degli scopi, delle modalità, dei contesti e di ogni componente della progettualità scolastica.
17. Profitti non a breve termine: la resa dell’istituzione scolastica, intesa in termini di comportamenti degli allievi e di qualità dei servizi e dell’organizzazione, si protrae nel tempo per orientarsi ad acquisizioni di lungo termine e di maggiore stabilità.
La qualità dell’integrazione a scuola
Per quanto riguarda un particolare aspetto della qualità del servizio scolastico costituito dalla qualità dell’integrazione degli alunni disabili, bisogna costruire il quadro di riferimento entro cui collocare i principali elementi che possono rappresentarlo. Esso consiste nella classificazione degli  indicatori che fungono da linee guida per l’integrazione dei disabili.

MAPPA   DEGLI   INDICATORI   DI   QUALITÁ

 PER   L’INTEGRAZIONE   SCOLASTICA   DEI   DISABILI

ISIS.1

A. Indicatori istituzionali e strutturali. Inerenti la presenza e la qualità delle risorse umane, degli ambienti e delle strutture, e delle attrezzature e sussidi necessari.

a.1 

Attivazione dell’intero sistema scolastico.

a.2

Disponibilità delle consulenze specialistiche.

a.3

Attivazione di tutte le procedure istituzionali.

a.4 
Adeguate competenze teorico-professionali degli operatori scolastici.

a.5
Adeguata disponibilità delle risorse umane.

a.6
Adeguata gestione delle risorse umane.

a.7
Formazione continua del personale

a.8
Adeguata disponibilità di ambienti.

a.9
Adeguata disponibilità di sussidi e materiali.

a.10
Attivazione del Responsabile di istituto per l’integrazione.

a.11
Attivazione di Osservatori regionali sull’integrazione scolastica dei  disabili.

a.12
Attivazione ed aggiornamento di Linee-guida sulla qualità dell’integrazione scolastica dei 
disabili.

B. Indicatori organizzativi e procedurali. Inerenti la presenza e la qualità delle procedure valutative e progettuali, organizzative e didattiche, delle sinergie con i servizi specialistici e le famiglie.

b.1. 
Azioni di accoglienza e di aiuto all’adattamento.

b.2

Aggiornamento annuale del progetto educativo individuale.

b.3

Ricerca della migliore convergenza del progetto educativo individuale con il curricolo del gruppo-classe.

b.4

Costante attenzione diagnostico-valutativa.

b.5

Variazioni delle forme organizzative e didattiche.

b.6

Attivazione di forme di comunicazione ed interazione elettronica in rete.

b.7
Orientamento alla qualità della vita.

b.8
Orientamento all’integrazione sociale e lavorativa e al Progetto per la vita.

b.9

Continuità con la famiglia.

b.10
Standardizzare/generalizzare le procedure migliori.

b.11
Confronto con le pratiche “eccellenti”.

b.12
Documentazione.

C. Indicatori clinici. Inerenti la pertinenza clinica e scientifica della presa in carico globale dell’allievo disabile da parte dei servizi socio-sanitari, assistenziali e scolastici.

c.1
Pertinenza dei documenti diagnostici e della loro lettura.

c.2
Aggiornamento annuale della diagnosi funzionale.

c.3
Considerazione della singolare individualità ed integralità di ciascun caso.

c.4
Attenzione alle nuove sindromi ed alle condizioni border-line.

D. Indicatori di risultato. Inerenti i processi adattivi, di sviluppo e cognitivi degli allievi disabili a scuola.

d.1

Miglioramento e differenzazione delle competenze.

d.2

Mantenimento e generalizzazione delle competenze.

d.3

Accettabile scarto curricolare e programmatico con la classe.

d.4

Accettabile livello dell’autonomia di lavoro e di gestione personale.

d.5

Scolarizzazione protratta.

E. Indicatori di soddisfazione. Inerenti le relazioni tra qualità attesa e qualità percepita, quindi le valutazioni dei protagonisti dell’integrazione scolastica: allievi disabili, genitori, docenti, dirigenti scolastici, amministrazione, pubblica opinione, specialisti socio-sanitari. In questa prospettiva si impongono azioni di rilevazione delle valutazioni del servizio espresse, dai diversi punti di vista, dai principali attori dell’integrazione.
e.1
Attivazione di audit.

e.2

Rilevazioni degli indici di soddisfazione degli allievi.

e.2

Rilevazione degli indici di soddisfazione dei genitori.

e.3

Rilevazione degli indici di soddisfazione dei docenti.

e.4

Rilevazione degli indici di soddisfazione del dirigente scolastico.

e.5

Valutazione annuale collegiale della qualità dell’integrazione.

F. Indicatori di costo. Inerenti le relazioni tra costi finanziari e di risorse e benefici formativi.

f.1
Valutazione annuale dell’impiego di risorse umane.

f.2
Valutazione annuale dell’impiego di risorse finanziarie.

La mappatura: i descrittori di qualità. ISIS.2


Completano la Mappa degli Indicatori di qualità per l’integrazione scolastica dei disabili, le descrizioni più analitiche ed estensive degli stessi indicatori, organizzate come liste dei descrittori.

� In corsivo le citazioni dal testo.


� In corsivo le citazioni dal testo.


� In corsivo le citazioni dal testo.


� Il processo di risoluzione dei problemi è indagato da numerose prospettive teoriche che prevedono fasi e strumenti in un sistema unitario di azioni. 





